Nota di regia: da Edipo re a Edipo, l’uomo

Il dramma Edipo, l’uomo rappresenta una trasposizione dell’Edipo re (Oidipus tyrannos) di Sofocle, tragedia composta in data ignota (intorno al 430 a.C.) e appartenente al ciclo “tebano”. A partire da Aristotele, la tradizione antica e la critica moderna sono unanimi nel considerare l’Edipo re come l’espressione più alta dell’arte tragica greca: la verità ricercata per tutto il dramma, infatti, verrà resa nota solo alla fine, dopo essersi rivelata progressivamente lungo tutta l’azione scenica attraverso continue allusioni enigmatiche.

Nella nostra messa in scena, il volto del re Edipo viene colto nei suoi tratti più umani, fin dalla sua gioventù (prima della sovranità su Tebe) e la sua esistenza appare sospesa fra due enigmi: il primo, quello della Sfinge, viene risolto da un Edipo ancora giovane, ma già intrepido e spavaldo; il secondo, invece, l’enigma finale, è l’individuazione dell’assassino di Laio, la cui soluzione comporta per il re Edipo l’atroce rivelazione della sua vera identità. 
Abbiamo scelto di integrare il testo dell’Edipo re di Sofocle con alcuni episodi tratti da La macchina infernale di Jean Cocteau e dall’Edipo di Seneca: dal primo abbiamo attinto le due scene inerenti la rappresentazione della Sfinge (che abbiamo scisso in donna, aquila e leone); da Seneca, invece, è stata presa la discesa dell’indovino Tiresia agli Inferi e il suo incontro con lo spettro di Laio.

Un’altra innovazione è costituita dalle tre figure femminili presenti in scena per tutto il dramma, in parte ispirate dalle tre streghe del Macbeth di Shakespeare: esse incarnano, da un lato, l’idea delle prefiche, donne che, fin dall’antichità classica, piangevano i morti accompagnando i cortei funebri (e che, fino al secolo scorso, erano ancora presenti in diversi paesi dell’Italia meridionale); dall’altro rappresentano anche le Erinni, spiriti vendicatori dei defunti, che sorgono dall’Oltretomba e che, nel nostro dramma, vengono a vendicare l’assassinio di Laio perseguitando Edipo. La doppia identità dei tre personaggi è simboleggiata dalle maschere che indossano per tutto il tempo in scena.

Sotto il profilo linguistico, abbiamo inserito alcuni brani in greco antico e con la metrica originaria dei dialoghi, il trimetro giambico, per ricreare gli effetti del testo originario. Le tre Erinni, invece, parlano alternando l’Italiano col Siciliano sia perchè già nella tragedia greca le parti corali avevano una patina dialettale, sia perché, come vere prefiche, sciogliendo le loro lunghe chiome gemono in vernacolo. Le musiche, tutte originali, sono state composte dal maestro Daniele Mosca che ha associato a ciascuno dei personaggi un diverso tema musicale, parte di un mosaico composto dalla loro unione.
 Infine, la nostra interpretazione della tragedia, rivelata dalla voce delle Erinni è questa: Edipo è colpevole ma non è responsabile. Nell’apparente contraddittorietà di tale giudizio si afferma, contestualmente, un’altra verità: l’assenza di responsabilità di Edipo consente allo spettatore di immedesimarsi nella situazione dell’eroe tragico, impietosendosi per la sua stessa condizione di uomo.  E noi? Cosa farebbe ognuno di noi nei panni di Edipo? Riuscirebbe a mantenere la propria dignità di uomo? E’ questo il provocatorio interrogativo che l’Erinni rivolge allo spettatore, mentre sulla scena di Tebe cala il sipario…
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